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Laddove si perdono i confini.  
Le “periferie” della città contemporanea

Michelangelo Savino

1. “Periferia”: senso ed usi comuni di un termine

1.1.	Dall’etimo allo stigma

Si ricorre spesso ai calembours per rompere gli indugi degli incipit e lanciarsi 
allo scorrere della propria riflessione. Ancor più spesso le digressioni semanti-
che sono maliziosi espedienti per introdurre temi complessi e spesso difficili da 
gestire e diventano occasione per lunghe dissertazioni che allontanano (piutto-
sto che accostare gradatamente) il lettore dal tema centrale della discussione.

Parlando di “periferia”, non è possibile non cadere in questa trappola retori-
ca, perché “la periferia” è ormai un consolidato spazio del nostro immaginario, 
un “luogo” ben determinato non solo dell’organizzazione urbana, ma del nostro 
vissuto, nel quale collochiamo specifiche rappresentazioni della quotidianità e 
della nostra società ed una molteplicità di fatti e manifestazioni che contribu-
iscono poi alla costruzione dei nostri sentimenti e delle nostre opinioni, come 
dei nostri pregiudizi.

Ma non c’è spazio urbano che sia altrettanto mutevole e vario, eterogeneo e 
contraddittorio, soprattutto sfuggente a qualsiasi definizione univoca, come la 
periferia, per il suo carattere estremamente dinamico e transeunte, che la rende 
un ambito complesso, anzi molteplice e non inscrivibile in una “tassonomia” 
calzante e durevole, che ne possa inequivocabilmente fissare le forme e caratte-
ri, metabolismi e trasformazioni.

La periferia contemporanea può essere al contempo compiuta e densa, in 
formazione e frammentata, definita nei suoi limiti oppure sfilacciata e disorga-
nica nei suoi incerti assetti; composta di spazi pieni e sovraccarichi di attività 
“incompatibili”, che si alternano a vuoti e “in attesa” di una qualsivoglia desti-
nazione, in un processo di “costante transizione” verso una pluralità di possibili 
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o improbabili destini funzionali che la rendono instabile, indeterminata ma non 
scontata, un luogo di opportunità piuttosto che di prospettive determinate. Un 
luogo di specifiche pratiche e di comportamenti urbani quando non semi-urbani 
o semirurali, animato da popolazioni così diverse per abitudini, attitudini, cultu-
re, aspettative e prospettive (Figg. 1-2).

E sono proprio le pratiche, ancor prima che le forme, ad aver dato alla peri-
feria una specifica connotazione che nel tempo l’ha contraddistinta quale luo-
go di marginalità, di comportamenti “non urbani” quasi sintomatici di assetti 
sociali e spaziali negletti e “disordinati”, che fanno della periferia un luogo ben 
determinato nell’organizzazione urbana. Ed ecco che la città contemporanea ti 
mostra le sue “periferie” al centro, prossime al suo cuore, provocando disorien-
tamento e confusione semantica, con tutti i dubbi sull’appropriatezza del senso 
che gli attribuiamo.

“Periferia” è un termine che ha visto il suo significato ispessirsi nel corso 
degli ultimi decenni, anche se il termine – così come tendiamo ad usarlo oggi – 
è andato forgiandosi sin dall’insorgere della città industriale, nel corso del XXI 
secolo, quando alle mura e ai dazi si sostituisce una demarcazione invisibile tra 
la “città” – che andava identificandosi con le case borghesi, i sontuosi edifici 
pubblici, i celebrati monumenti, le suggestive piazze, gli attrattivi parchi – e la 
“campagna”: uno spazio interstiziale che perdeva il suo carattere rurale per ac-
cogliere quello che dalla “città” veniva estromesso. Questi luoghi, senza divenire 
propriamente urbani, si trasformano presto in un “deposito” di funzioni, edifici, 
infrastrutture, gruppi sociali, essenziali alla città ma da relegare “altrove”.

Nell’arco di pochi decenni la periferia insorge come luogo della produzione 
e di residenza operaia, a cui il Movimento Moderno darà una formalizzazione 
edilizia ed una “ragione” urbanistica (stabilendone progressivamente caratte-
ri, forme di organizzazione morfologica e relazioni con il resto della struttura 
urbana) che, attraverso il rigore della zonizzazione sancito dalla Carta d’Atene, 
assume ruoli e obiettivi specifici.

Con la definitiva affermazione della metropoli capitalista, un “fenomeno” 
puramente geografico si trasforma in una precisa “funzione” urbanistica, per 
poi divenire un’inequivocabile “condizione” sociale.

Proprio la periferia “del moderno” si fissa nel nostro immaginario collettivo, 
assumendo quei connotati tendenzialmente negativi che accompagnano oggi la 
riflessione ed il dibattito su questi luoghi: automaticamente alla mente ricorre 
l’immagine dei grandi blocchi residenziali, negli intrecci delle infrastrutture, 
inframezzati da attrezzature e spazi aperti spesso senza qualità e segnati dal 
duro quotidiano, paesaggi del “transito rapido” dalla città alla campagna, dove 
l’occhio tende a non soffermarsi troppo, se non per riconfermare, a volte senza 
una diretta e concreta esperienza, la sensazione di disagio ed il desiderio di 
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allontanamento. È in questo lungo periodo, in cui con grande difficoltà si è ten-
tato di porre rimedio agli effetti perversi dello sviluppo urbano, a quel termine 
si affiancano, come in una locuzione, i termini di “margine”, “emarginazione”, 
“disagio”, “degrado”, “povertà”, “esclusione”.

Luogo dinamico, abbiamo detto, sensibile alle trasformazioni della città, la 
“periferia” registra i segni del passaggio che consegna la nostra civiltà occi-
dentale alla fase post-industriale, così che “dismissione” e quindi “abbandono”, 
“vuoto”, “residuo” arricchiscono il lemma di nuovi significati. Ma come le fab-
briche dismesse richiamano la conclusione del tempo della crescita, i grandi 
spazi urbani dominati da queste “rovine” contemporanee evocano il “declino” 
e con esso quanto la decrescita si trascina dietro di “insicurezza” (che è anche 
incertezza del futuro!), “malessere”, “violenza”, “illegalità”, “criminalità”: un an-
siogeno crescendo che sottolinea il “disordine” contrapposto all’“ordine” che 
il “centro” della città sembra conservare e garantire (se non altro nella città 
europea!).

La periferia rappresenta quindi il “limite”, e non del sistema urbano ma an-
che dell’“ordine urbano”, ed è questo soprattutto che spinge a cercarne i confini, 
come se definendone la conterminazione noi potessimo circoscriverne senza 
equivoci il problema e quindi avviare le azioni necessarie alla soluzione.

Ed è questo il significato che sembra imporsi negli ultimi anni e che fossi-
lizza la periferia come icona dei nostri tempi, incarnando quanto di negativo la 
città possa manifestare in questi tempi in cui la nostra società pare raccogliere i 
frutti di uno sviluppo che non ha voluto regole e controlli, forse aggiustamenti 
e solo rimedi all’emergenza1.

Nella città moderna – quella che la recente crisi ci fa vedere con maggiore 
limpidezza e che manifesta una varietà di forme e sviluppi contraddittori più 
che tratti determinati, dominata dalla mutevolezza dei processi sociali ed eco-
nomici e dall’evoluzione di ogni manifestazione urbana, anche fisica, in forme 
nuove ed insolite – la periferia assume tutti i caratteri, quindi, di un assioma 
sintomatico anche di una specifica deriva della condizione urbana a cui sembra 
mancare una qualsiasi prospettiva di miglioramento e sviluppo in assenza di 
una reazione energica e risolutrice.

1  Non è un caso che l’ultimo dei provvedimenti nazionali per il rilancio della città e la riquali-
ficazione dello spazio urbano in Italia, sia stato il cosiddetto “Bando per le periferie” (DPCM 25 
maggio 2016 “Programma straordinario di intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza 
delle periferie”) dove «Ai fini del bando si considerano periferie le aree urbane caratterizzate da 
situazioni di marginalità economica e sociale, degrado edilizio e carenza di servizi» (art. 1). La 
norma si affida al senso comune per indicare il bersaglio dell’intervento.
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1.2.	Laddove si perdono i confini

Ma la città contemporanea2 ha profondamente messo in discussione que-
ste certezze dell’immaginario collettivo come delle prassi della pianificazione. 
Tassonomie, definizioni ed asserzioni si dissolvono davanti alle emergenze 
che la città mostra in tutta la sua evidenza. Non è solo nel declino dei centri 
storici o dei CBD colpiti dalla crisi in cui la rigenerazione neoliberista sembra 
polarizzarsi in pochi spots, ma anche nelle aree semicentrali in cui persino 
il ceto medio mostra segni evidenti di disagio sociale mentre i fenomeni di 
degrado urbano (l’obsolescenza delle infrastrutture, il decadimento delle at-
trezzature pubbliche, l’incuria degli edifici residenziali) dai bordi della città 
risalgono progressivamente verso le aree centrali, creando una generale at-
mosfera di “periferia”.

La città europea assiste all’insorgere della “periferia” nelle aree semicen-
trali, dove si spengono le forze propulsive dello sviluppo e il declino progres-
sivamente raggiunge le aree più interne del sistema urbano, con un processo 
di osmosi che sembra condurre ad una sorta di omogeneità del degrado e 
del disagio, che dalle frange esterne del sistema urbano endemicamente va 
diffondendosi in tutto lo spazio urbanizzato. Nella città contemporanea, così, 
la “periferia” non più individuata dalle sue prerogative geografiche bensì dai 
suoi connotati sociali ed economici, diventa “centro”.

Ma a confondere, ciò non basta! Lì dove la città finisce e dove la periferia 
ha sempre rappresentato l’intelligibile confine tra urbano e non urbano, ecco 
che la città inizia a sfrangiarsi in filamenti ed appendici che si spingono nella 
campagna lungo le diverse direttrici. Il margine urbano va frantumandosi, 
prima in pezzi disuguali ma ancora consistenti, poi si polverizza e si disperde 
nel territorio. La città contemporanea perde anche i suoi “confini” aggredendo 
una campagna che sembrava resistere all’urbanizzazione.

2  Intendo come “città contemporanea” non un modello o una forma di città specifica, quanto il 
“processo” di profonda trasformazione e riorganizzazione che il “fenomeno urbano” occidentale 
sta vivendo e che va sovvertendo le strutture, ma soprattutto le rappresentazioni e le interpreta-
zioni consolidate della città. La città contemporanea può essere descritta come la trasformazione 
di quelle strutture sempre descritte come stabili e quindi leggibili e comprensibili, i cui assetti si 
è supposto di poter predeterminare con piani e progetti fondati su assunti teorici e tecniche pro-
gettuali modellate su un’idea di società anch’essa teoricamente (e ideologicamente) predefinita. 
La città contemporanea è dunque l’evoluzione di questa città dello zoning e dello standard in 
strutture e assetti urbani instabili, in costante evoluzione dove gli spazi urbani e le forme edilizie 
sono solo momentanee espressioni di aggiustamenti, combinazioni, intrecci, che devono essere 
osservati con cura, monitorati e di cui bisogna ammettere l’imprevedibilità dei progressi. Le im-
plicazioni di una visione simile su una disciplina come l’urbanistica che ha voluto fondarsi su pre-
dittività e prescrittività – capaci con i loro dispositivi regolamentativi e correttivi, di indirizzare, 
temperare, riequilibrare – sono facilmente intuibili.
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Nuove organizzazioni insediative prendono forma e si consolidano nello 
spazio agricolo che sembra anch’esso perdere i suoi connotati tradizionali. Si 
delinea quella che la “città diffusa”3 ha provato a definire come diversa struttu-
ra insediativa la cui connotazione “urbana” è data più dagli usi che gli abitanti 
fanno del territorio e di tutte le sue componenti, piuttosto che dal suo ordito, 
poiché questa particolare struttura della città non conserva né le densità, né la 
prossimità tantomeno le caratteristiche canoniche. Nel corso degli ultimi anni, 
però, soprattutto dopo che la crisi ne ha interrotto cicli di crescita e processi 
economici e sociali che apparivano duraturi, anche questa definizione non 
sembra più cogliere la realtà dell’urbano in cui oggi viviamo (Fig. 3).

In questa indefinita forma urbana che caratterizza oggi i nostri territori, 
dunque la periferia, non è più confine tra costruito e non-costruito, tra urbano 
e non-urbano4. In questa realtà il termine perde definitivamente il suo signifi-
cato geografico, il ruolo funzionale, il senso sociale convenuto e anche la sua 
valenza di frontiera. Sembra divenire piuttosto quella sorta di “membrana” 
che Richard Sennett ha voluto riconoscere come luogo dinamico ed interat-
tivo, poroso seppure resistente, che permette la conservazione dei caratteri 
della città e degli spazi urbani ma ne favorisce la contaminazione con elemen-
ti dall’esterno, rompendo in questo modo la specializzazione che lo zoning 
moderno ha determinato nella struttura urbana5. In questo modo permette la 
mitigazione dei fenomeni di segregazione ed isolamento ed agevola i flussi.

Non ho ancora validi argomenti per contestare o sposare questa posizione 
di Sennett, ma mi affascina questa visione che il sociologo americano propone, 
perché, più che sovvertire un “luogo comune”, un pregiudizio, ormai messo in 
crisi dall’evidenza della realtà urbana contemporanea, propone un diverso e 
innovativo punto di vista che riconosce alla “periferia” potenzialità insospet-
tate di rigenerazione; la converte da luogo reietto – in cui intervenire vuol dire 
spesso demolire, cancellare, sostituire – in “spazio generatore” di nuove forme 
dell’urbano, certamente diverse, forse meticce. La periferia sembrerebbe pos-
sedere le energie e le risorse per le trasformazioni future della città.

3  Il tema è noto e trattato da moltissimi autori, ma trova le sue origini in alcuni testi che ne hanno 
esplorato le caratteristiche sociali ed economiche, morfologiche e non solo: cfr. Città diffusa 
1990; Munarin, Tosi 2001; Lanzani 2003; e per una breve ricapitolazione di una letteratura mol-
to vasta e delle più recenti dinamiche di trasformazione, almeno nel Veneto centrale, cfr. Savino 
2017. È indiscutibile la rilevanza che la descrizione della “città diffusa” ha avuto nella letteratura 
urbanistica internazionale nell’introdurre un’immagine assolutamente non convenzionale e di-
rompente della struttura urbana tradizionale, aprendo la strada ad esplorazioni sempre più ardite 
dei processi di formazione ed organizzazione della città e soprattutto inaugurando una riflessione 
progettuale ricca di suggestioni e proposte innovative.
4  Ed in questo modo producendo un’altra cesura rispetto al passato, smorzando il ruolo che alcune 
coppie antinomiche – oltre a centro-periferia – hanno avuto nell’indirizzare l’azione dell’urbani-
stica nella città, come antico-moderno, pubblico-privato, piano-mercato, piano-progetto.
5  Sennet 2018.



40 Michelangelo Savino

Forse è questo il punto di partenza per una nuova “progettazione” del-
la periferia e di una riformulazione del progetto per la città, in una diversa 
prospettiva (decideremo poi se sostenibile, resiliente o smart, come vogliono le 
nuove tendenze della disciplina!) che innanzitutto ne riconosca il mutamento.

Ed è questa “periferia” che attrae lo sguardo e che restituisce – se solo si 
riuscisse ad andare oltre quel “canone estetico” che ne coglie solo le componen-
ti scontate delle ingombranti infrastrutture, dei monotoni blocchi residenziali, 
delle aree aperte spesso irregolari e indefinite dei luoghi dell’abbandono – i suoi 
caratteri salienti:
•	 l’ambiguità (dello spazio non formalizzato e irrigidito in specifiche forme 

architettoniche o sagome edilizie);
•	 le contraddizioni (dello spazio non regolamentato, esito incoerente di usi 

non pianificati che producono sorprendenti convivenze, sovrapposizioni 
più o meno disarmoniche, strane dissolvenze del paesaggio urbano);

•	 l’ibridazione (per la convivenza di manufatti e spazi di tipologie e dimensio-
ni differenti, come differenti e contrapposti sono i linguaggi dell’architettu-
ra che li ha prodotti o i segni dei progetti urbanistici che li hanno collocati 
in quel contesto);

•	 la simultaneità (perché sia gli oggetti che il contesto “molteplice” che essi 
producono si presentano all’occhio dell’osservatore nello stesso momento e 
nello stesso luogo, senza seguire ordine e ritmo, senza armonia, uno spazio 
in movimento che determina “una percezione cinetica” a sua volta fonte di 
contrastanti sensazioni e sentimenti). Sono queste fenomenologie concla-
mate dei tempi e della società in cui oggi viviamo6.

2. Le “periferie” come manifestazione urbana del contemporaneo

2.1.	La sfida del contemporaneo

L’interesse per la “periferia” che negli ultimi anni possiamo cogliere nel di-
battito e nella cultura urbanistica, dunque, non nasce solo dalle diverse e nume-
rose emergenze che la condizione di questi spazi determina, ma anche da alcune 
necessità che sono sempre più pressanti nei ricercatori e nei progettisti: da un 
lato indubbiamente la volontà di cogliere i processi di trasformazione in corso e 
soprattutto di registrarne e valutarne la portata, gli effetti, le tendenze; dall’altro, 
proprio davanti alle nuove problematiche emergenti, alle dinamiche inusuali o 
comunque così distanti dagli esiti attesi o pianificati, l’impellente desiderio di 
sperimentare nuovi sguardi, nuovi approcci progettuali, nuovi strumenti di in-
tervento, nuovi linguaggi e nuove visioni. E a rendere ancora più affascinante 

6  Muñoz 2012, pp. 99-111.
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questa ricerca è l’estrema eterogeneità che distingue le periferie contemporanee, 
impedendo la loro assimilazione in comuni descrizioni. I contesti mutano, si di-
stinguono da città a città, ma variano all’interno della stessa città, e solo alcuni 
tratti risultano comuni, quelli a volte meno rilevanti, frenando generalizzazioni, 
banalizzazioni e superficiali ricognizioni. Emergono così le tante “periferie” in 
cui si è trasformata la città dove si cimentano molti progettisti (il cui lavoro non 
sempre trova naturale approdo nell’attività delle istituzioni). In questo campo 
solo in parte esplorato si procede per prova ed errore, si tentano innovative me-
todologie e originali soluzioni formali e spaziali che tentano di “rivelare” la reale 
natura di questi luoghi con un attento lavoro di osservazione, comprensione, 
risignificazione e poi successiva riappropriazione7 (Figg. 4-5).

Ed è a questa attitudine che la periferia mostra tutta la sua varietà e ricchezza8:
a.	 di materiali urbani, innanzitutto. La periferia presenta tutto ciò che la città 

ha prodotto nel corso degli ultimi duecent’anni, in una stratificazione che 
si mostra nella sua crudezza e senza alcuna patina o belletto architettonico 
e senza alcuna pretesa di armonizzazione e di coerenza, come se la piani-
ficazione non avesse sentito il bisogno in questo spazio di imporre le sue 
regole ordinatrici. Luogo dell’incompatibile, la periferia accoglie 1) nastri 
infrastrutturali che spesso spanciano in depositi e scali merci; 2) aree ed 
attrezzature di servizio che più di ogni altro manufatto risentono di una pro-
gressiva obsolescenza sempre più rapida quanto più celere è l’innovazione 
tecnologica; 3) aree produttive di ogni tipo che in alcuni casi si raccolgono in 
aree specializzate, in altri si polverizzano nel tessuto urbano, testimoniando 
(nelle tipologie dei capannoni, nelle informi strutture edilizie degli annessi) 
l’evoluzione del processo produttivo e le successioni di congiunture più o 
meno propizie allo sviluppo sino alle molteplici tracce della dismissione, 
oggi uno dei tratti più cospicui della città contemporanea, post-industriale 
per antonomasia; 4) le “isole residenziali” dell’edilizia pubblica, complessi 
introversi che hanno costellato i bordi della città, esiti a volte di un lavoro 

7  «Prendere possesso di uno spazio non significa solo occuparlo fisicamente, e utilizzarlo, ma ri-
comprenderlo in un orizzonte fisico e immaginario di forme, alle quali si possano attribuire valori 
e significati [...]. In questo caso è necessario costruire il paesaggio ex novo, partendo da materiali 
formali che non solo non sono accreditati – non fanno parte del nostro consolidato vocabolario 
di forme – ma addirittura sono spesso inquinati da valori o significati negativi. […] il processo di 
costruzione del paesaggio non può prescindere da una fase di accreditamento delle forme, nella 
quale è necessario svincolare le forme stesse dal pregiudizio dei significati negativi che ad esse 
sono rimasti attaccati, recidendo i legami sovrastrutturali, e smantellare un immaginario collet-
tivo paralizzante. [...] Così sarà opportuno mettere in atto azioni progettuali, capaci di accendere 
nuovi sguardi e di generare» (Stendardo 2016, P. 40)
8  «È proprio in questi territori, apparentemente ‘periferici’ ma di fatto la sostanza della città, che 
sta emergendo la sua identità più forte» (Cellamare 2016, p. 69). Pur riferendosi esclusivamente a 
Roma, le parole dell’autore possono essere riferite ai caratteri più generali della periferia europea».
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progettuale accurato ma non adeguato al contesto e la cui qualità delle con-
dizioni abitative è oggi proprio una delle questioni problematiche della città 
e del progetto contemporaneo; 5) il “mare” dell’edilizia residenziale privata 
prodotta dal mercato immobiliare mai regolato che nelle sue configurazioni 
lascia misurare i limiti della pianificazione moderna; 6) le grandi funzioni 
specializzate che nella loro successione mostrano anche la trasformazione 
dei bisogni della città nel suo sviluppo continuo. Gli impianti sportivi o le 
strutture per i grandi eventi, i poli del leisure in cui è possibile includere anche 
i centri commerciali (sempre meno indispensabili agli acquisti ma sempre 
più nevralgici per il tempo libero di singoli e gruppi come delle famiglie), le 
piattaforme logistiche e i nodi intermodali. La periferia è una costellazione 
di un’ampia gamma di aree e manufatti che sfuggono ad ogni classificazione 
tipologica e che soprattutto tradiscono cicli di vita brevi che in pochi decen-
ni le muta in aree non più operative, inutilizzate e lasciate all’incuria. Così 
tra estrema eterogeneità degli spazi e insorgenza di problematiche sociali 
di assoluta novità, i materiali della periferia impongono al progettista la ri-
cerca di nuovi approcci euristici e di esplorare originali risposte progettuali. 
Le periferie stimolano nuovi approcci, nuove metodologie e linguaggi innova-
tivi del progetto e del piano urbanistico (Figg. 6-7).

b.	 di pratiche individuali e/o collettive. Allo stigma della periferia da sempre con-
tribuiscono anche le tante pratiche “non urbane” che vi si sono riconosciute, 
che vanno da quelle incompatibili a quelle illegali o non legittime. La perife-
ria è sempre stato il luogo in cui erano ammissibili comportamenti deviati/
devianti, più o meno tollerati o ignorati, più o meno controllati, disciplinati 
o sanzionati. È proprio questa labilità delle regole che se da un lato ha favo-
rito un progressivo degrado, dall’altro ha supportato l’insorgere di pratiche 
sempre diverse, in alcuni casi frutto di un forzato adattamento alle condizio-
ni di contesto, in altri quale rimedio alla marginalità, in altri ancora come ef-
fetto di una diversa domanda di abitare i luoghi, dando origine a condizioni 
differenti di aggregazione9. Sono situazioni caratterizzate da comportamenti 

9  «Questi spazi che in prima battuta riconosciamo proprio per il loro carattere di inospitalità, di 
inadeguatezza agli usi consueti, per il fatto che non sembrano offrirci alcuna affordance, sono 
oggetto di una sempre più massiccia e variegata frequentazione. [...] Proprio per la loro indispo-
nibilità ad usi codificati, questi luoghi sono, per chi inconsapevolmente o deliberatamente non 
ne è intimidito, un territorio aperto a tutti quegli usi che non sono possibili, tollerati o consentiti 
nella città storica; usi talora illegali, non ricompresi all’interno di codici di comportamento pre-
stabiliti, caratterizzati da volumi di spazio, di luce e di suono non compatibili con le dimensioni 
dello spazio urbano tradizionale; usi segreti, clandestini, promiscui, ma anche usi innovativi che 
promuovono diverse forme di socialità [...] collettività». E negli spazi più derelitti delle periferie 
«In virtù di questa proprietà secondo la quale all’inadeguatezza a ospitare usi codificati corri-
sponde la disponibilità ad usi imprevisti [...] È facile immaginare come i pionieri colonizzatori di 
tali luoghi siano coloro che, per diversi motivi, non trovano spazio nella città dei comportamenti 
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spontanei, auto-organizzazione per soluzioni abitative o anche lavorative, 
auto-produzione di beni e servizi per fare fronte all’assenza delle istituzioni 
e dello stesso mercato, rapporti di solidarietà e di cooperazione general-
mente non istituzionalizzate, legami di convivenza che non mistificando o 
edulcorando i confitti provano a risolverli nell’individuazione di interessi 
comuni che lungi dall’essere ideologicamente predeterminati, si definisco-
no in questi processi di auto-determinazione dei residenti. Senza negare la 
presenza, sempre in queste frange urbane, anche di “arcipelaghi” di popola-
zioni diverse e impermeabili, dove l’assenza di conflitto mostra la forza della 
(auto-)segregazione. Questa varietà di popolazioni esprime energie vitali e 
capacità progettuali che da tempo hanno suscitato l’attenzione dei ricerca-
tori, ed è proprio questa vitalità che in molti casi si è cercato di sfruttare per 
individuare nuove soluzioni ai problemi urbani. Si registra un’interessante 
sperimentazione – oltre al piano e al progetto – di azioni innovative con il 
diretto coinvolgimento degli abitanti, in alcuni casi proprio per recuperare 
queste forze latenti che sembravano scomparse nella città “centrale” affranta 
dalla crisi, dall’altro per definire forme di intervento più efficaci, concrete ed 
adeguate ai nuovi bisogni sociali, capaci di giungere al cuore dei problemi 
reali e di assicurare una più fondata legittimità alle decisioni “pubbliche”. 
Negli ultimi anni, la disciplina urbanistica sembra aver trovato in queste 
esperienze nelle “periferie” alimento e soprattutto una rinnovata determina-
zione rispetto al passato, alla cui base non c’è solo la contestazione dei dispo-
sitivi più tradizionali, quanto la ricerca di una diversa pratica della progetta-
zione, più inclusiva, diretta e per questo più condivisa. Un modo anche per 
riaffermare “il diritto alla città” che appariva ormai definitivamente rimosso. 
Le periferie mostrano, attraverso le pratiche, la presenza vivace e creativa di 
gruppi sociali che rivendicano un riconoscimento ed un ruolo nel processo di 
assunzione delle decisioni, anche per il progetto e per il piano urbanistico.

c.	 di molteplicità ed eterogeneità degli attori della scena urbana. Proprio le tan-
te e non sempre note pratiche sociali che si manifestano nella periferia, 
ma soprattutto il riconoscimento che il nuovo sguardo della ricerca socia-
le rivolge alla periferia, mette in luce un universo di nuovi soggetti che si 
muovono nella città e che della sua trasformazione sono protagonisti. Sono 
soggetti che non rientrano quasi sempre nelle categorie convenzionali di 
“cittadini” o “residenti”, perché si affermano modalità sempre più inusuali 
di “abitare” (e produrre, quindi) i “luoghi”. Ma in realtà le città sono oggi 
usate e consumate da ben più numerose e disparate popolazioni, al punto da 

convenzionali [...]. È immediato ipotizzare che tali luoghi siano teatri di conflitto, diffidenza, sfide, 
ma è sorprendente constatare quanto siano ricchi in termini di differenze, intersezioni, sovrappo-
sizioni, relazioni inattese, scambi, dialoghi, solidarietà» (Stendardo 2016, p. 38).
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suggerire il definitivo abbandono della visione dualistica (quasi manichea) 
tra una sfera pubblica ed una sfera privata, per fare emergere questo mondo 
intermedio, in cui l’uso come la caratterizzazione degli spazi possono as-
sumere gradienti differenti; dove commistione e contaminazione, piuttosto 
che specializzazione, sono la prerogativa costante, dove non si distingue chi 
produca o semplicemente fruisca dello spazio che a sua volta risulta non 
cristallizzato in forme e destinazioni predeterminate, la cui identità scatu-
risce proprio dagli usi non regolamentati, temporanei, casuali. Come nello 
spazio urbano, lo spazio decisionale nelle periferie appare quindi affollato 
di figure che reclamano uno specifico riconoscimento10. Ma l’interesse della 
disciplina per questo nuovo panel di attori (ormai genericamente indicati 
come city-makers) nasce anche dalla forza di questi contesti di imporre una 
progressiva ridefinizione dell’attore pubblico, obbligandolo a elaborare – in 
alcuni processi di trasformazione urbana – originali modalità di dialogo e 
di interlocuzione, così come anche il mercato spesso elabora (più o meno 
capziosamente) inusuali forme di confronto e di relazione. Molti progetti 
di rigenerazione urbana degli ultimi anni hanno mostrato la loro carica di 
innovazione nei processi di composizione dei conflitti o di coinvolgimento 
degli abitanti nella progettazione piuttosto che nelle loro architetture avve-
niristiche e tecnologicamente avanzate. D’altro canto l’innovazione nelle 
politiche urbane si manifesta nella costruzione (non sempre lineare, coeren-
te, continuativa, però) di nuovi dispositivi attraverso i quali gli attori si con-
frontano, si accordano o confliggono, sia che le pratiche partecipative risul-
tino un autentico metodo di ascolto piuttosto che di occulta cooptazione11. 

10  «La presenza dei city maker va assunta come un indizio. Fa intendere che le periferie sono lo 
spazio del possibile e sollecita la loro messa a tema come campo di sperimentazione per nuove po-
licy. Cambiano le opportunità, le sfide si presentano diverse, ma anche problemi antichi assumo-
no aspetti differenti: i) emergono forme di territorializzazione della produzione e del lavoro che 
investono in primo luogo le parti della città più disponibili alla trasformazione; ii) i profili della 
povertà si riarticolano: in aggiunta alle antiche, si generano nuove cause di esclusione (gli anziani 
soli, coloro che vivono condizioni di divario e deprivazione prima sconosciute, come quella digi-
tale); iii) la domanda di casa cambia: i soggetti che la esprimono formulano richieste complesse, 
di mura e di servizi connessi, di privacy e di condivisione; iv) la produzione culturale si nutre di 
nuove pratiche sociali e i suoi protagonisti sono i più diversi; v) la difficoltà delle città di risponde-
re agli effetti del global change non è omogenea, più acuta essendo dove società e ambiente sono 
più fragili» (Calvaresi 2017).
11  «Alcuni rischi vanno tuttavia tenuti presenti. Le pratiche partecipative possono essere bana-
lizzate nel momento in cui vengono ridotte a un vago atteggiamento di ascolto, strumenti di 
comunicazione, o peggio scambiate con una semplice concertazione tra soggetti “forti”. In termini 
progettuali, a un effettivo arricchimento reciproco tra progettisti e abitanti si può talvolta sosti-
tuire l’individuazione di soluzioni rassicuranti e statiche, improntate all’assunzione del “buon 
vecchio senso comune” [...]. Si rischia inoltre di deludere gli abitanti, quando, per le difficoltà della 
burocrazia o per mancanza di una chiara delega da parte degli amministratori in favore di chi 
partecipa al progetto, la sua attuazione assume solo in parte decisioni condivise o, peggio ancora, 
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Le periferie inducono il ricorso a nuovi meccanismi di confronto e dialogo, di 
conflitto e scontro, ma anche una progressiva inclusione di attori non istituzio-
nalizzati nel processo decisionale.

d.	 di tempi e ritmi del cambiamento. Ma oltre alla simultaneità di manifesta-
zioni, di cui si è accennato in precedenza, le periferie presentano un altro 
aspetto che rafforza quella percezione cinetica dello spazio urbano, che è 
la velocità del cambiamento che in questi luoghi della città si manifesta. 
All’occhio sempre poco attento di chi vive in città o la percorre, se la città 
storica non riesce a dare segnale tempestivo della sua costante metamorfosi 
sotto le spoglie più o meno monumentali del patrimonio e delle stratifi-
cazioni, le periferie offrono con immediatezza i segni della trasformazione 
che sia il declino o la rinascita o la sostituzione delle funzioni come dei 
palinsesti edilizi. Non diversamente, questi contesti all’esplorazione socio-
logica mostrano, pur nelle permanenti disuguaglianze sociali che contrad-
distinguono le periferie, con altrettanta rapidità il mutamento degli stati 
sociali come delle relazioni che intercorrono tra gruppi ed individui, che 
siano processi di progressivo scivolamento (come accaduto alle fasce più 
deboli del ceto medio negli anni della crisi) o dinamiche di miglioramen-
to (se non proprio di consolidamento) della condizione sociale. Dunque, 
mobilità sociale e cambiamenti fisici del patrimonio e degli spazi urbani 
continui e non sempre incrementali sono fattori contraddistintivi di que-
sti “paesaggi in movimento”12 producendo assetti instabili e imprevedibili, 
stimolanti per le ricorrenti scoperte di combinazioni e aggregazioni, fecon-
de per nuovi spunti progettuali. Ma questo stato di incessante mutamento, 
però, produce anche vaghezza (delle asserzioni e delle narrazioni, delle teo-
rie, degli obiettivi sia a breve termini – per interventi ed azioni contingen-
ti – sia a medio-lungo termine – per i piani urbanistici e per i progetti di 
rigenerazione), incertezza (degli scenari, delle politiche non solo urbane e 
il relativo consenso), disorientamento (delle tecniche e delle pratiche, prive 
di concreti feedback per una corretta valutazione e successivo consolida-
mento delle metodologie e degli approcci sperimentati) e quindi una con-
seguente cautela se non scarsa incisività (delle scelte, delle decisioni, dei 
progetti, delle politiche) che possono inficiare l’efficacia degli interventi. 
Le periferie dettano nuovi e diversi ritmi al processo decisionale, suggerendo 
l’abbandono dei tempi lunghi, ma al contempo invitando ad una riflessione 
progettuale più meditativa, meno avventata e occasionale.

e.	 di sguardi molteplici. Sin dall’insorgere di una questione delle periferie, o 
meglio del suo formale riconoscimento istituzionale come emergenza sulla 

tutto il progetto resta lettera morta» (Marin 2005, p. 27).
12  Muñoz 2012.
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quale intervenire e alla quale destinare specifici strumenti di finanziamento 
e di intervento13, per una corretta comprensione del problema si è sentito 
la necessità di osservare questi contesti con un approccio multidisciplina-
re. La complessità di queste realtà come la complessità delle problematiche 
che si intendeva aggredire hanno suggerito una rivisitazione dei tradizionali 
strumenti di analisi come la riformulazione delle azioni e delle strategie di 
intervento. L’intervento sulle periferie avviato negli anni Novanta è conno-
tato non solo dalla novità dei dispositivi legislativi messi in campo, quanto 
dall’approccio integrato che ha contrassegnato questi progetti di riqualifi-
cazione14. Questo a sua volta ha spinto diverse discipline – interessate ad 
interrogarsi su gli stessi ambiti geografici, sulle stesse questioni sociali per 
quanto mosse da differenti ragioni e finalità – a confrontarsi, a collaborare, 
a dialogare, a superare recinti e soprattutto diffidenze reciproche: un pro-
cesso che fa ancora fatica ad affermarsi come prassi comune e condivisa, 
nel mondo della ricerca teorica come nell’esplorazione empirica, ma mo-
stra interessanti risultati nei percorsi intrapresi con traiettorie coincidenti. 
Una lettura multidisciplinare delle manifestazioni e dei processi in atto nelle 
periferie che richiede una rielaborazione degli assunti e delle metodologie 
disciplinari, determinando e ancor più imponendo. Ne scaturiscono ancora 
oggi quadri descrittivi di estrema ricchezza, rilevando alla microscala va-
rietà di elementi inconsueti e di combinazioni inedite, di contesti peculiari 
che lasciano cogliere agenti, azioni e circostanze e che impongono di riesa-
minare postulati, metodologie e programmi di intervento. Queste narrazio-
ni, però, spesso sono risultate alla grande scala simultaneamente confuse 
e rivelandosi quali rappresentazioni sfocate, imprecise o prive di una de-
terminata significatività, se non persino una collazione di fatti e manife-
stazioni, processi ed esempi privi di coerenza alcuna. Queste ricostruzioni 

13  A partire dai primi interventi della Comunità Europea con l’istituzione dei noti PIC-Urban 
per il periodo di programmazione comunitaria 1994-99 dei fondi FESR e FSE, per procedere con 
i diversi Programmi Complessi promossi dal Ministero dei Lavori Pubblici (poi delle Infrastrut-
ture e dei trasporti) come i Programmi Integrati – PrInt (L. 179/1992, ex art 16), Programmi di 
Riqualificazione Urbana – PRIU (L. 179/1992, ex art 2), Programmi di Recupero Urbano – PRU (L. 
493/1993, ex art. 11), Contratti di Quartiere – CdQ (L. 662/1996, ex art. 2 e successivamente i DM 
27 dicembre 2001 e DM 30 dicembre 2002), Programmi di Riqualificazione Urbana e di Sviluppo 
Sostenibile del Territorio – PRUSST (DM 1169/1998), Programma Innovativo in Ambito Urbano 
“Porti e Stazioni” – PIAU (DM n. 2522 del 27 dicembre 2001) per giungere al più recente Bando 
per le Periferie (già citato). Questi strumenti hanno avviato nel nostro paese una fase di profondo 
rinnovamento della pianificazione e delle modalità di intervento urbanistico.
14  «Trattare la questione delle periferie implica assumere un approccio che faccia convergere più 
settori di politiche (urbanistiche, per la sostenibilità, sociali, culturali, del lavoro, della mobilità) 
su aree di intervento multiproblematiche» in questo modo favorendo «l’integrazione [...] come 
esito di un processo di convergenza tra problemi, risorse, sistemi di opportunità, attori, interessi 
attorno ad un ambito di intervento» (Calvaresi 2017).
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renderebbero così del tutto arduo la costruzione di quella sintesi indispen-
sabile alla formulazione di soluzioni pragmatiche, o di supporto a sperimen-
tazioni innovative che però non si risolvano in palliativi, azioni velleitarie o 
soluzioni valide solo localmente, temporaneamente, particolaristicamente. 
Le periferie richiedono un profondo ripensamento delle tecniche e ancor più 
degli strumenti di valutazione e diagnosi per riconcentualizzare e ricalibrare 
interventi, piani e progetti (Fig.8).

È dunque in questa prospettiva che le periferie diventano, a mio parere, la 
manifestazione paradigmatica della contemporaneità; di esemplificazione genu-
ina della città dei nostri tempi, con tutte le sue contraddizioni, le commistioni, le 
opacità e gli abbacinamenti, le sue sedimentazioni e gli affioramenti.

Ed è in questo quadro che le periferie rappresentano oggi una sfida per la 
pianificazione e per la progettazione contemporanea, perché spingono verso 
una rifondazione del pensiero urbanistico.

2.2.	“Pianificatori senza cuore”?

Spero di essere riuscito, seppur in modo non sempre lineare, a spiegare le 
potenzialità che io riscopro in quei territori che paiono privi di ordine e regole, 
ma che al contrario sono esito di processi e dinamiche che rispondono ad altri 
principi e ad altre modalità di strutturazione, che non sempre siamo in grado di 
comprendere se non nella loro alterità rispetto alle nostre convenzioni spaziali, 
sociali ed economiche. Forse questo ci impedisce ancora oggi di cogliere non 
dico la bellezza intrinseca delle periferie, ma le loro potenzialità e le innume-
revoli risorse per il cambiamento, un cambiamento non prescritto e predefinito 
nelle sue forme e nei suoi assetti (come sembra insistere una certa pratica urba-
nistica), ma al contrario imprevedibile, probabile più che desiderabile.

È la potenzialità di trasformazione che la periferia possiede a renderla oggi 
seducente se non “bella”, quale luogo della sperimentazione progettuale, quale 
spazio dell’innovazione politica.

È la provocante istigazione della complessità al pianificatore come al pro-
gettista che le periferie manifestano a rappresentare la forma di maggiore at-
trattiva che questa sembra esercitare sul pensiero di più discipline (non solo 
l’urbanistica e l’architettura) e promuoverne un rinnovamento, oltre a sostenere 
l’immane sforzo di contribuire alla costruzione di una nuova (e diversa) cultura 
della città capace di ribaltare l’assioma per cui la periferia è convenzionalmente 
sinonimo di disagio e degrado.

Credo che debba essere questo questo il punto di partenza per un diver-
so ragionamento sulle periferie ossia di convenire sulla necessità di un nuovo 
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sguardo verso la città, verso le sue innumerevoli componenti, verso le tante 
pratiche (spontanee o regolate, individuali o collettive, istituzionali o informali) 
che la costruiscono: tutto questo ci permetterà di comprendere la città nella sua 
reale essenza, andando ben al di là delle sue morfologie più o meno gradevoli e 
riconoscendo anche come la città sia un processo di costruzione condiviso e plu-
rale, non esito dell’azione di “pianificatori senza cuore” ma piuttosto prodotto 
collettivo di politici, cittadini, di stake-holders di diversa natura e provenienza, 
di individui o di gruppi diversamente motivati nella trasformazione del territo-
rio e dell’ambiente (Figg. 9-10).

Perché la città non è mai stato il frutto esclusivo di un progetto determini-
stico, ma sempre e solo l’espressione di forze collettive più o meno guidate dalla 
loro cultura, dai loro interessi, dalla loro visione del futuro. Per questo, non sarà 
cambiando finalità e contenuti del progetto, ma solo attraverso la costruzione 
delle politiche pubbliche, di cui il progetto urbanistico è solo una delle espres-
sioni, più o meno tecnica, potremo non solo rigenerare le nostre periferie, ma 
soprattutto potremo offrire loro un riscatto rifiutando l’ineluttabilità della con-
dizione della (e nella) “periferia”.

Abstract
When we talk about the contemporary city, the term “outskirts” is overwhelmed by nu-
merous, problematic and often contradictory meanings. It makes particularly difficult to 
understand – even before than manage and solve – the many (not only morphological) 
issues that the “outskirts” presents to who must deal with them.
The acknowledged meaning of the term affects contents and goals of policies as well as 
of plans and projects developed to regenerate outskirts, consequently interventions result 
unsuitable and ineffective. 
It is not therefore a matter of correcting meaning, but rather of looking at the outskirts 
beyond our prejudices and discovering its full value as a genuine expression of the contem-
porary city. Exploring the outskirts and studying their real nature under the conventional 
disguise is a bold challenge to the beliefs, approaches and techniques of urban design. 
The outskirts, indeed, with their irregular and non-formalized spaces, the fast changeo-
ver dynamics and the innumerable as well as unexpected and unregulated practices show 
non-obvious structures of the city. This organization requires new scenarios that politics 
must develop in a multidisciplinary, inter-sectorial and multi-actorial perspective, for the 
city is not surely produced by “unhearted planners” neither by an authoritative plan but by 
all its social components and their activities.
Only a new culture of the city should support plans and policies to regenerate effectively the 
declining areas in the contemporary city, defeating firstly the ineluctability of the outskirts 
condition.



1. Le periferie della città moderna travolgono il territorio: Barcellona verso nord-ovest, dal Bunker del 
Carmel

2. Gli spazi delle periferie senza forma e regola: spazi della banlieue parigina

Michelangelo Savino



3. La “città diffusa” dissolve significato, senso e confini della periferia moderna: la pianura centrale veneta 
nei dintorni di Castelfranco Veneto (©Fondazione Benetton)

4. La periferia si insinua anche nel cuore della città contemporanea: Barcellona, vuoti urbani presso 
Glòries lungo la Meridiana



5. La periferia si compone di spazi irregolari ed incongrui (foto di Enrico Redetti, Dicea-Unipd)

6. Area commerciale a Padova Est



7. Edifici residenziali in periferia, 
Quartiere Laurentino, Roma (foto di 
Valerio Palma, Dicea-Unipd)

8. Edifici industriali in dismissione: stabilimento ex Perfosfati, Portogruaro



9. Periferie residenziali: Messina, adia-
cenze di via Quod Quaeris

10. Periferie residenziali: Padova, area residenziale di Via Siracusa
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